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libri dei mese 

Il centenario di Achille Silvestrini
Memoria e storia di una figura centrale della diplomazia vaticana

nulla Fattorini — docen-
te eh Storia contempo-
ranea all'Università La
Sapienza di Roma e

studiosa del pontificato di Pio NI, che
ha trattato valendosi, tra i primi, delle
opportunità offerte dall'apertura degli
archivi vaticani — ha fatto parte in gio-
ventù del «Circolo Ozananr, una delle
iniziative promosse nella Borgata Fide-

ne da don Antonio Penazzi. Il sacerdo-
te, che insegnava religione al liceo clas-
sico «Giulio Cesare», voleva mettere in
contatto i suoi studenti con le condizioni
di degrado e disagio della periferia ro-
mana. Nato nel 1925 in provincia di
Ravenna, era stato nel seminario di Fa-
enza compagno di Achille Silvestrini,
che aveva, a sua volta visto i natali a Bri-
sighella nel 1923.
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z I due giovarmi ecclesiastici rornaguoli
si erano trasferiti nella capitale per ap-
profondire gli studi all'inizio degli anni
Cinquanta, rimanendo in rapporti d'a-
micizia anche dopo che il secondo, se-
guiti i corsi per la formazione dei diplo-
matici alla Pontificia accademia eccle-
siastica, era entrato in Segreteria di sta-
to. Diventato segretario personale di
Domenico Tarclini, che nel 1958 Gio-
vanni XXIII nominava segretario di
Stato, Silvestrini ne seguì le orine. Dopo
aver assunto nel 1979 la carica di segre-
tario del Consiglio per gli affari pubblici
della Chiesa, gli succedette alla guida di
Villa Nazareth.

L'istituzione aveva sospeso le attività
a causa della crisi del Sessantotto, ina nel
1983 riaprì come luogo di formazione
per studenti universitari poveri e merite-
voli. Alla morte di don Penazzi (1984)
Silvestrini aveva assunto la custodia spi-
rituale di quei giovani del «Circolo Oza-
nam» che, diventati adulti, erano ormai
stimati professionisti, docenti, intellet-
tuali, politici.

Una volta nominato cardinale (1988)
e prefetto della Congregazione per le
Chiese orientali (1991), prese l'abitudine
di riunirli a Villa Nazareth la domenica
pomeriggio, per discutere i problemi
dell'attualità ecclesiale, politica e sociale.

Una narrazione
poco contestualizzata
La rilevanza di quegli incontri ha in-

dotto Fattorini a conservare memoria
dei temi trattati. Decise infatti di regi-
strare lc valutazioni espresse daSilvcstri-
ni in una serie d'interviste, la cui trascri-
zione era poi da lui rivista e corretta. An-
ziché pubblicare quei testi, li inette ora in
opera in un volume — E. FAttORINI, L
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LJ ibri del mese

Achille Silvestrini. La diplomazia della
speranza, Morcelliana, Brescia 2023, pp.
237 — che non vuole essere una biografia
del cardinale scomparso nel 2019. Col-
loca infatti numerosi brani delle sue ri-
flessioni in una narrazione in cui intrec-
cia questa fonte di storia orale — di cui
sarebbe stato opportuno indicare consi-
stenza e luogo di deposito — con la me-
morialistica personale e la ricostruzione
storica.

Intende così proporre un'interpreta-
zione della vicenda della Chiesa nella
seconda metà del Novecento. Il risultato
è assai discutibile sotto il profilo critico.
Per limitarci alla fonte principale, la
mancanza di una datazione dei brani
delle interviste via via citati impedisce
l'operazione che è premessa irrinuncia-
bile per una fondata conoscenza storica.
È infatti norma della pratica storiografi-
ca contestualizz are con precisione giudi-
zi sul passato e valutazioni sul presente,
per cercare di decifrare i filtri e le inten-
zioni che hanno condizionato, nel mo-
mento in cui sono state espresse, le consi-
derazioni consegnate da un attore stori-
co alla memoria collettiva.

Senza dubbio l'autrice, come ricor-
da nell'Introduzione, non manca di pro-
cedere a una contestualizzazione delle
interviste; ma il modo in cui la conduce
non produce rilevanti apporti conosciti-
vi. Ad esempio, fa emergere il significato
storico attribuito da Silvestrini al pontifi-
cato di Pio XII, attraverso una contrap-
posizione, svolta in maniera sottile e sug-
gestiva, delle valutazioni che, in tempi
diversi, ne sono state proposte da perso-
nalità di primo piano come Ernesto
Buonaiuti e Domenico Tardini. Non in-
teressa qui discutere il contenuto del giu-
dizio che Fattorini alla fine formula; ma
rilevare che un tale impianto ben poco ci
dice in ordine alle questioni che proprio
l'argomento del libro solleva.

Le citazioni tratte dalle interviste
non possono infatti rispondere alle do-
mande che nel corso della lettura s'im-
pongono: la valutazione di Silvestrini su
quel pontificato è rimasta la stessa dal
momento in cui è entrato. nel 1953, in
Segreteria di stato fino agli anni Novan-
ta? E, se è cambiata, come si è modulata
nel corso del tempo? Quali tra le nume-
rose ricerche che in questi decenni sono
state condotte e pubblicate ne hanno
influenzato la formulazione e l'eventua-

le riformulazione? Alcune interpreta-
zioni sono state respinte? E per quali
motivi? Naturalmente le carenze intrin-
seche all'impianto del volume nulla tol-
gono all'interesse delle osservazioni di
Silvestrini.

L'importanza del personaggio è no-
ta. Principale collaboratore di Agostino
Casaroli già prima che il presule piacen-
tino ascendesse nel 1979 al cardinalato e
alla guida della Segretaria di stato, egli
rappresenta uno dei protagonisti sia del
rilancio del ruolo internazionale della
Santa Sede (è stato tra i tessitori degli
Accordi di Helsinki del 1975 che ha co-
stituito il più grande ,successo dell'Ostpo-
htik vaticana), sia del rinnovamento del-
la presenza della Chiesa nella società
italiana (fu tra gli artefici della revisione,
ratificata nel 1984, del Concordato inse-
rito nei Patti lateranensi).

Una formazione
d'avanguardia
Non si può qui restituire la ricchezza

dei temi che sono presenti nelle ampie ci-
tazioni delle interviste sparse nel libro; ma
val la pena d'accennare a tre questioni.

La prima riguarda le implicazioni
delle notizie fornite da Silvestrini sulla
sua formazione. Prima degli studi roma-
ni si era infatti iscritto alla Facoltà di Let-
tere dell'Università di Bologna, dove nel
1948 conseguiva la laurea con una tesi
dedicata allo Statuto emanato da Pio IN
nel 1848 per il governo dello Stato pon-
tificio. L'approccio ai pur pochi mesi
dell'esperienza liberale e nazionale del
pontificato di Mastai Ferretti ha inciso
profondamente nella definizione dell'o-
rientamento assunto dal futuro cardina-
le in ordine ai rapporti della Chiesa con
lo stato imitarne).

L'approfondita conoscenza della
cultura politica di Pellegrino Rossi — fi-
gura chiave del gabinetto riformatore, il
cui assassinio avviò la svolta in chiave
antiliberale e antiunitaria della linea pa-
pale — sembra infatti alla radice di un suo
significativo orientamento. Lo si può in-
dividuare nell'assenza di quelle nostalgie
temporaliste e medievaliste che hanno
tradizionalmente pesato su un cattolice-
simo italiano orientato, proprio a partire
dalle vicende del 1848-1849, a una netta
contrapposizione alle forme storiche as-
sunte dal processo d'unificazione della
Penisola.
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Un episodio mostra il rilievo di que-
sta impostazione.

Al riconoscimento di una piena e le-
gittima autonomia dello stato italiano si
può infatti ricondurre una scelta che ha
fatto epoca. Per quanto i passi citati delle
interviste non dicano tutto quel che si
vorrebbe sapere, nel 1982 Silvestrini
sembra aver dato il via libera a Beniami-
no Andre atta, ministro delle Finanze nel
primo governo dell'Italia repubblicana
guidato da un esponente politico non
democristiano, in ordine alla richiesta di
un risarcimento vaticano — poi versato
sotto forma di elargizione liberale — per
il fallimento del Banco Ambrosiano, di
cui lo IOR, l'istituto finanziario della
Santa Sede, allora diretto dal controver-
so e discutibile mons. Paul Marcinkus,
era il principale azionista.

Ma ha ulteriori implicazioni l'inte-
resse per la storia che Silvestrini ha pro-
babilmente attinto dall'insegnamento
ricevuto al seminario di Faenza da
Francesco Lanzoni, uno degli studiosi
che erano riusciti a mantenere viva, nel
quadro di una Chiesa italiana cultural-
mente anchilosata per la soluzione data
da Pio X alla crisi modernista, la neces-
sità di una conoscenza critica del passa-
to ecclesiale.

Trovano così spiegazione aspetti ri-
levanti di tutto il suo percorso esistenzia-
le: le personali curiosità intellettuali; la
costante ricerca di un rapporto con gli
studiosi di storia di diverse generazioni;
l'appoggio alle richieste della comunità
scientifica d'aprire alla libera ricerca la
documentazione depositata negli archivi
vaticani per il periodo di Pio XII; l'istan-
za di una maggiore presenza della Storia
della Chiesa nel percorso formativo de-
gli ecclesiastici.

Ne è segnata soprattutto la definizio-
ne del suo atteggiamento nei confronti
del rapporto tra Chiesa e mondo. Lo te-
stimonia la profonda sintonia con l'ag-
giornamento voluto da Giovanni XXIII
— non a caso un altro protagonista della
vicenda ecclesiale novecentesca il cui
profilo intellettuale è marcato dalla forte
sensibilità alla conoscenza storica —.

Per usare le parole di un'intervista
riportata nel libro, Roncalli infatti «met-
te la Chiesa dentro la storia, in contatto
diretto con l'umanità in cammino, rivol-
gendosi a tutti gli uomini di buona vo-
lontà, a discernere i segni dei tempi».
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Su questa visione si basa la convin-
zione che, se le ideologie rimangono cri-
stallizzate, i movimenti che a esse s'ispi-
rano cambiano nel tempo, sicché con gli
uomini concreti i credenti possono tro-
vare un terreno d'incontro attraverso il
confronto e il dialogo. Si tratta di un'ac-
quisizione che non lascia immutata la
concezione stessa della Chiesa: inserita
nel tempo, essa scopre che il modello a
essa assegnato da Gesù non è raggiunto
una volta per tutte, ma è un obiettivo che
occorre continuamente perseguire nella
ricerca di una maggiore fedeltà al mes-
saggio evangelico.

L'Ostpolitik secondo
il papa polacco
Un secondo tema presente nei testi

di Silvestrini citati nel libro merita di es-
sere richiamato. Riguarda il mutamento
dell''Ostpolitik vaticana nel cruciale pas-
saggio che avviene nella Chiesa postcon-
ciliare con l'avvento al papato di Gio-
vanni Paolo II. Nel volume viene defini-
to con tutta chiarezza l'obiettivo che era
stato inizialmente perseguito dalla diplo-

mazia vaticana quando su impulso, pri-
ma di Giovanni XXIII e poi di Paolo VI,
Casaroli, allora sottosegretario alla Con-
gregazione per gli all'ari ecclesiastici, co-
mincia a elaborare una nuova linea nei
confronti dell'Europa orientale.

Si tratta d'ottenere il ristabilimento
delle essenziali condizioni di sopravvi-
venza delle Chiese perseguitate dai regi-
mi comunisti, garantendo l'autorità del-
la Santa Sede sulle comunità ecclesiali
nazionali, restituendo la libertà di comu-
nicazione tra il clero locale e Roma e so-
prattutto assicurando una minima possi-
bilità d'espressione della vita religiosa.

Questi scopi si formalizzano all'in-
contro della Conferenza sulla sicurezza
e la cooperazione in Europa che si tiene
a Helsinki nel luglio del 1975, il primo
consesso internazionale cui la Santa Se-
de partecipa dopo il Congresso di Vien-
na (1814-1815).

I suoi rappresentanti diplomatici,
pur poco suppostati dallo scetticismo
dell'allora segretario di Stato, card. Je-
an-Marie Villot, ottengono che nell'atto
finale, sottoscritto da 35 stati, il ricono-
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scimento delle frontiere uscite dalla Se-
conda guerra mondiale, cui tenevano i
rappresentati dei paesi comunisti, abbia
una contropartita: l'affermazione dei di-
ritti umani e in particolare il diritto alla
libertà religiosa negli ordinamenti inter-
ni dei paesi firmatari. La prospettiva è
ancora difensiva, perché è a tutti eviden-
te che tra il riconoscimento formale e la
pratica effettiva dei governi del Patto di
Varsavia esista un abisso.

Ma un passo decisivo è compiuto: la
Santa Sede ha ora un riferimento giuridi-
co su cui appoggiare le sue richieste. Fat-
torini ricorda, a ragione, il carattere me-
ramente strumentale delle polemiche che,
dopo il crollo dei regimi comunisti nel
biennio 1989-1991, ambienti tradiziona-
listi indirizzarono verso 1'Ostpolitik. So-
stennero che quell'accordo aveva rappre-
sentato un'apertura di credito verso siste-
mi politici che sarebbero comunque crol-
lati, facilitandone così la sopravvivenza.
In realtà un minimo senso storico — ma, si
sa, l'ideologia acceca l'intelligenza — ren-
de evidente che proprio quell'accordo ne
ha avviato il processo di dissoluzione.

Occorre però anche aggiungere che
l'avvento nel 1978 al pontificato di Gio-
vanni Paolo II ha accelerato l'implosio-
ne dei governi comunisti. Wojtyla ha in-
fatti promosso un mutamento di strate-
gia. Convinto, sulla base dell'esperienza
polacca, dell'intrinseca debolezza d'ogni
regine che non abbia il sostegno spiri-
tuale e culturale nella maggioranza della
popolazione, il pontefice ritiene che le
acquisizioni di Helsinki non debbano es-
sere fatte valere in chiave difensiva, ben-
sì debbano costituire la leva per una mo-
bilitazione sociale che conduca un attac-
co frontale al sistema politico dei paesi
dell'Est europeo.

Le interviste di Silvestrini registrano
la sorpresa della Segreteria di stato per
questo cambio di passo. Significativa te-
stimonianza della divaricazione è un ri-
cordo relativo all'intervento del papa al-
le Nazioni Unite nell'ottobre 1979. Du-
rante il viaggio in aereo, rivedendo il di-
scorso preparato per l'occasione, Wojty-
la cancella tutti gli interventi correttivi
prudentemente compiuti da Casaroli
per rendere la posizione del papa meno
aggressiva. Ma dai brani citati nel libro
emerge anche la formulazione della va-
lutazione che consente alla diplomazia
vaticana di coniugare la continuità delle L
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pratiche difensive avviate nei vari paesi
orientali con l'obbediente consegna ai
discorsi, ai viaggi e ai gesti di Giovanni
Paolo II del perseguimento dell'obietti-
vo che il papa intende conseguire.

La libertà religiosa
al centro
Secondo il cardinale romagnolo il

pontefice avrebbe semplicemente allar-
gato la rivendicazione dei diritti di liber-
tà che la Segreteria di stato indirizzava
alle Chiese e all'intera società. L'oggetti-
va rispondenza alla realtà di questo giu-
dizio sottace che il disegno wojtyliano
non riguardava solo la vita collettiva nei
paesi a regime comunista, beni ogni for-
ma di consorzio umano esistente a livello
planetario.

Alla base della diversa strategia di
Giovanni Paolo II sta infatti una visione
universalislica: la convinzione che la
Chiesa, e soltanto essa, sia in grado di for-
nire all'uomo, sempre e dovunque, le fon-
danienia di una retta convivenza civile.

Si tratta di una ripresa di quella con-
cezione che, facendo perno sull'apertu-
ra della Chiesa alla storia, era stata mes-
sa in questione dall'aggiornamento gio-
vanneo e conciliare. Quel rinnovamen-
to sì era in particolare tradotto nell'indi-
viduazione di uno dei segni dei tempi
nella tavola dei diritti umani espressi
nella Dichiarazione del 1948 delle Na-
zioni Unite. Non c'è dubbio che il dirit-
to alla libertà religiosa viene recepito
anche nella prospettiva d'intervento nel
mondo contemporaneo elaborata da
Wojtyla; ma questa recezione si coniuga
alla contestuale rivendicazione che spet-
ta all'autorità ecclesiastica stabilire l'e-
lenco e il contenuto dei diritti che devo-
no essere posti a base d'ogni forma di
consorzio civile.

Mi pare significativo che nelle sue
interviste Silvestrini ricordi sempre che
l'esercizio della libertà religiosa è alla
fonte di tutti i diritti umani. Nei docu-
menti di Giovanni Paolo II questa valu-
tazione, ben presente fino al crollo del
Muro di Berlino, scompare negli anni
successivi. Lascia il posto a una diversa
visione: il diritto fontale di tutti i diritti
non è più quello alla libertà religiosa,
bensì quello alla vita. E la plastica testi-
monianza dell'attribuzione alla Chiesa
della formulazione della tavola dei dirit-
ti umani.

Fattorini spiega le divaricazioni tra il
pontefice polacco e la Segreteria di stato
come un mero «gioco delle parti». Se le
cose stanno così, si deve allora aggiunge-
re che tra i collaboratori di Giovanni Pa-
olo H vi è stata ima sostanziale sottovalu-
tazione dello stravolgùnento che le sue
posizioni comportavano rispetto alla
precedente visione dell'aggiornamento
ecclesiale. A una Chiesa che s'immerge-
va nella storia, attenta ai segni dei tempi,
si sostituiva infatti una Chiesa portatrice
nel mondo contemporaneo di un dise-
gno che si riferiva ai segni tempi in vista
di edificare un ammodernato regime di
cristianità.

Ci si può anche chiedere se il falli-
mento del progetto di Giovanni Paolo iI
sui paesi dell'Europa orientale non abbia
una radice profonda proprio nell'anacro-
nistica astrattezza di questa sua proposta.
Il terzo tema, che conviene qui pur breve-
mente affrontare, riguarda proprio un
approfondimento di questo aspetto. Ne è
un primo elemento la considerazione
che, con l'i<nplosione dei regimi comuni-
sti, i protagonisti dcll'Ostpolitik vengono
allontanati dai ranghi della diplomazia
vaticana.

Nel 1990 Casaroli si dimette per rag-
giunti limiti di età dalla carica di segreta-
rio di Stato: il papa accetta la rinuncia e
lo sostituisce con Angelo Sudano. Nel
1988 questi era già stato collocato al po-
sto di Silvestrini. Infatti, nonostante le
richieste di quest'ultimo di continuare a
svolgere le funzioni esercitate fmo ad al-
lora, Wojtyla lo nomina cardinale, desti-
nandolo a reggere la Segnatura apostoli-
ca. Tuttavia, nel 1991 viene parzialmen-
te ricondotto a un ruolo coerente con le
competenze da tempo maturate. E infat-
ti nominato prefetto della Congregazio-
ne per le Chiese orientali.

Guardando
alle Chiese dell'Est
Dalle interviste emerge chiaramente

il ruolo che il cardinale romagnolo ha
svolto in anni in cui le Chiese uniate dei
paesi dell'Est europeo, riemergendo da
decenni di violente persecuzioni, avanza-
vano non solo la rivendicazione di ritro-
vare l'assetto istituzionale e territoriale
che era stato loro tolto a vantaggio della
Chiesa ortodossa; ma si ergevano anche a
modello del rapporto ecumenico con
l'ortodossia ed elaboravano una teologia
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politica in cui la valorizzazione della na-
zione sconfinava nel nazionalismo.

Infatti Silvestrini enuncia chiara-
mente la distinzione che ha guidato, co-
me prefetto, la sua linea d'azione: l'ap-
poggio alle giuste aspirazioni dei cattoli-
ci di rito greco alla ricostruzione del loro
tessuto ecclesiale si è coniugato con il
netto rifiuto dell'accettazione delt'unia-
tismo come metodo in grado di consenti-
re un effettivo processo ecumenico nei
confronti dei Patriarcati di Costantino-
poli e di Mosca.

Non si può che riconoscere la lucidi-
tà e la lungimiranza di questa prospetti-
va. Ma al contempo non si può nemme-
no sottacere che essa s'inseriva all'inter-
no di un complessivo disegno politico-
religioso di Giovanni Paolo II. Com'è
noto, il pontefice mirava alla formazione
di un'Europa che, dall'Atlantico agli
Urali, si riunisse politicamente nel segno
del comune riconoscimento delle sue ra-
dlici cristiane.

Senza voler qui entrare nel merito del
nesso che storicamente ha legato il mito
delle radici cristiane dell'Europa con la
riedificazione di un regime di cristianità,
una simile proposta non poteva che misu-
rarsi con la prospettiva al contempo lan-
ciata da Michail Corbaèev. Il presidente
dell'Unione Sovietica proponeva la co-
struzione di una «casa comune» europea
in grado di mantenere al suo interno una
varietà di regimi, che collaboravano sulla
via del disarmo e nella definizione di un
nuovo e pacifico ordine mondiale.

Ora, le interviste poco o nulla dicono
circa la recezione di queste prospettive
all'interno dei palazzi apostolici. Pare tut-
tavia accertato che non abbiano incontra-
to il gradimento di papa Wojtyla. Co-
munque non corrispondevano al suo
obiettivo fondamentale: ottenere la scom-
parsa del regime sovietico, restituendo al-
le nazioni in esso comprese la libertà di
costituirsi in autonomi stati nazionali.

Col facile senno del poi, si possono
oggi vedere le tragiche conseguenze del-
le scelte che allora prevalsero. Ma sul
piano conoscitivo resta la domanda sulle
posizioni in materia forse non riportate
nelle interviste nel libro citate — di quei
diplomatici vaticani che avevano sapien-
temente condotto negli anni precedenti
l' Ostpolitik della Santa Sede.

nan.ielz Menozzi
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